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Z IL METODO «REPORT»

Le mail inchiodano Mottola e Ranucci
Rettifica arrivata, ma mai pubblicata
L’inviato del programma di inchiesta sostiene che dal Gruppo San Donato non giunse mai nessuna richiesta
ufficiale per correggere il servizio sul Covid. Ma non è così. E lo dimostra un file inviato a Sigfrido e alla Rai
Segue dalla prima pagina

di MATTEO CARNIELETTO

(...) «Le scrivo, per conto del
Gruppo San Donato, in meri-
to alla puntata di Re p o rt anda -
ta in onda lunedì 6 aprile». Il
riferimento è al servizio La
zona grigia, realizzato da
Giorgio Mottola. Oltre 48 mi-
nuti di girato in cui si spiega
tutto ciò che non ha funziona-
to nella gestione del primo
mese di Covid in Lombardia,
in particolare a Bergamo. Le
vicende del San Donato com-
paiono nella parte finale,
quando il giornalista di Re -
p o rt intervista un sindacali-
sta della Cgil, Roberto Rossi,
il quale afferma: «La sanità
privata a Bergamo si è data da
fare dopo la delibera dell’8 di
marzo, che imponeva la chiu-
sura di tutte le prestazioni
non urgenti, per cui tutto
quello che si poteva rinviare
doveva essere rinviato. Solo in
quel momento la sanità priva-
ta ha svuotato i reparti dei ca-
si non Covid». In realtà, le co-
se non sono andate proprio
così. E questo lo sapeva non
solo la B ou rs ier, che aveva
raccolto due interviste pro-
prio su questo punto (all’am -

ministratore delegato del
gruppo San Donato, El en a
B otti n el l i , e al presidente del-
la Regione Lombardia, Atti l io
Fo ntana), ma soprattutto
M ottol a , il quale aveva le car-
te, a lui date proprio dal San
Donato, in cui si affermava,
con prove alla mano, che il
gruppo aveva iniziato ad agire
fin da subito nella prima zona
colpita dal Covid: il Lodigia-
no. E, subito dopo, a Bergamo.
E questo ben prima della deli-
bera regionale.

Non a caso, nella mail, il
San Donato scrive: «Quella
delibera ha semplicemente
formalizzato una collabora-
zione che era già in corso, con
una task force di specialisti

del gruppo San Donato messa
a disposizione degli ospedali
più in difficoltà già dal primo
di marzo, come il giornalista
M ottol a ben sa (ha tutta la do-
cumentazione relativa a ciò)».
Una documentazione che pe-
rò non è stata impiegata (volu-
tamente?) per la realizzazio-
ne di questo servizio. Perché,
guardandolo, il messaggio
che si vuol trasmettere è pale-
se: la sanità privata ha fatto
poco o nulla durante la pan-
demia. Non a caso, vengono
messi a confronto il modello
veneto e quello lombardo. E
viene intervistata Maria Lui-
sa Sartor (via Skype, un parti-
colare non da poco), la quale
spiega: «Il Veneto è più pub-
blico di quanto non sia pub-
blico il sistema sanitario lom-
bardo. Quindi ospedali pub-
blici all’interno di Asl pubbli-
che, che hanno però anche
una struttura territoriale che

eroga servizi a livello territo-
riale». Il cuore del servizio è
tutto qui. In queste poche pa-
role. E forse è proprio per que-
sto che non trova spazio il
punto di vista del San Donato,
che avrebbe smentito questa

narrazione. E pure l’intervi -
sta alla B otti n el l i e a Fo nta n a .
La prima sarebbe stata cesti-
nata, lo si legge in una mail
inviata da R a nuc c i stesso, an-
che perché «immagino sia
stata realizzata via Skype, da
casa e probabilmente in altro
contesto». «Immagino? For-
se», si chiede oggi la nostra

fonte del Gruppo San Donato,
«era il caso almeno di visiona-
re ciò che aveva mandato la
Bour sie r? Nessuno lo aveva
visto prima di cestinarlo? Ma
forse è chiedere troppo». Co-
munque, l’intervista dell’i n-

viata era stata realizzata via
Skype e da casa, proprio come
quella, poi pubblicata, di Mot -
tol a alla Sar tor. Ma non solo.
La stessa fonte tiene a preci-
sare che, subito dopo questi
scambi di mail, più volte il
carteggio fu inviato a tutti i
componenti del Cda dell’epo -
ca, senza però ricevere alcuna

risposta. «La Rai era ed è ser-
vizio pubblico e, in quanto ta-
le, sarebbe stata doverosa al-
meno una risposta. Quindi
rettifica richiesta e richiesta
di rettifica ignorata. Una ver-
gog n a » .

A proposito di M ottola:
qualche giorno fa, gli abbiamo
posto alcune domande: «Ciao,
Giorgio. Dato che mi avevi
detto che potevo farti doman-
de esclusivamente sul tuo la-
voro volevo chiederti: è vero o
no che il San Donato ti aveva
detto che avevano mandato
medici intensivisti a Lodi pri-

ma della delibera del governa-
tore Fontana del 4 marzo
2020? È vero o no che anche
Fo nta n a l’aveva confermato?
Queste parti perché non sono
state utilizzate nel servizio?
Sei in possesso di tutta la cor-
rispondenza del gruppo San
donato con la Rai? Perché ave-
te scaricato la B our s ier? È
normale che dopo 20 anni sia
stata allontanata dopo quel
servizio mai andato in onda?
È vero che sei stato sentito al-
l’audit anche riguardo a que-
sto?». Avevamo ricevuto però
una risposta parecchio evasi-
va: «Caro Matteo, in seguito
alla pubblicazione di una let-
tera anonima, la Rai ha aperto
sulla vicenda in questione un
audit qualche anno fa (l’anno
dovrebbe essere il 2022 ma
non ne sono sicuro). Dopo
aver fornito tutti riscontri e le
spiegazioni del caso, l’organi -
smo di controllo interno sta-
bilì la piena correttezza del
mio operato». Vogliamo sa-
perne di più, in particolare
sul materiale ricevuto dal San
Donato ma mai pubblicato,
quindi cerchiamo di ottenere
ulteriori informazioni, rice-
vendo però un’altra risposta
parecchio vaga: «Come speci-
ficato, anche l’audit Rai ha ri-
scontrato la correttezza della
mia ricostruzione giornalisti-
ca e il San Donato non ha mai
espresso alcun tipo di recri-
minazione in sede giudizia-
ria, né ha mai inviato una for-
male rettifica al pezzo andato
in onda».

In realtà, una richiesta di
rettifica il San Donato l’ha
mandata il 16 aprile del 2020.
In una mail inviata a R a nuc c i ,
in copia sempre C a l a n d rel l i ,
Di Bella e B ou r s ie r, si legge
infatti: «Le reitero per la terza

volta la nostra richiesta uffi-
ciale di ristabilire i fatti come
è previsto dal nostro codice
civile in materia di rettifiche
giornalistiche». Una richiesta
che però è rimasta lettera
morta. Niente rettifica. Nien-
te pubblicazione dell’intervi -
sta alla B otti n el l i . Nessuna di-
chiarazione di Fontan a. E
neppure l’utilizzo dei docu-
menti dati a Re p o rt dal San
Donato. Solamente perché
non erano utili a dimostrare
una tesi. Non possiamo sape-
re se almeno l’ufficio audit ab-
bia posto a Mottola le doman-
de che gli abbiamo fatto noi. E
tanto meno le risposte che ha
dato in quella sede ufficiale.
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Documenti cestinati
perché non utili
a gettare fango
sulla sanità privata

Nelle conversazioni
anche il cda Rai
del 2020, che però
ha preferito tacere

LA HOLDING SEGRETA CON TAVARES

FUTURE AWAITS,
ECCO LA SOCIETÀ
DI LAVITOLA

n Clesio Gomes Tavares, il
factotum di Valter Lavitola
(foto Ansa), il presunto
mandante della bomba
contro Sigfrido Ranucci.
Molto si è scritto sul rap-
porto tra Lavitola e Tava-
res. Che rapporti avevano i
due? Facevano affari, cer-
to. Ma con che società? Lo
ha rivelato ieri Mow Mag,
incrociando i dati raccolti
da Italian Fight Magazine.
Già perché Tavares ha una
passione per la Mma. Le
due testate hanno consul-
tato «atti amministrativi e
diplomatici, reperibili tra-
mite fonti aperte, che cir-
coscrivono per la prima
volta un nome societario
attorno alla galassia di rap-
porti tra Lavitola e il suo
intermediario». Il risulta-
to?  Un  n o m e :  « Futu re
Awaits Holding Ltd, con se-
de dichiarata a Marlborou-
gh, un quartiere di Harare,
Z i m ba bwe » .

ANTENNE DRITTE

La ricerca del figlio è un thriller adrenalinicodi MAURIZIO CAVERZAN

n Ne l  l ’ u l t  i m a
settimana è en-
trata nella top
ten delle serie
Netflix più viste
di sempre e una

ragione ci sarà, nonostante
le critiche acidule di qual-
che critico dai gusti patina-
ti. In realtà, una certa sor-
presa la provoca il successo
di Ovunque tu sia, otto epi-
sodi di una quarantina di
minuti tratti da I will find
yo u di Harlan Coben, autore
ben sfruttato dalla serialità
di tendenza.

Non si tratta, infatti, del

classico prodotto con le
quote assegnate alle mino-
ranze che ingrossano il pub-
blico arcobaleno delle piat-
taforme streaming, bensì di
un family thriller che ha per
protagonista un padre (il
Sam Wor thingto n di Ava -
ta r) condannato all’e rga s to-
lo, da innocente, per l’o m i-
cidio del figlioletto. La vera
originalità della storia è la
trama centrata sul confron-
to tra una serie di coppie:
sono padre e figlia anche i
due poliziotti che indagano

(Chi McBride e Logan Bro-
wning ), madre e figlio i tito-
lari della fondazione non
profit (Madeleine Stowe e
Milo Ve nti m i g l i a), padre e
figlio il direttore del carcere
e l’amico del condannato.

Dopo cinque anni di gale-
ra privi di rapporto con i
famigliari che hanno credu-
to alla sua colpevolezza, im-
provvisamente davanti al
detenuto nel carcere di Bo-
ston si palesa la cognata
(Britt L owe r), giornalista
investigativa a riposo forza-

to, mostrando la foto di un
bimbo con la stessa voglia
sulla guancia di quello ucci-
so. È la leva che scatena la
determinazione del papà a
ritrovare il figlioletto e a
provare la propria innocen-
za. Ed è l’innesco di un ac-
tion ricco di colpi di scena
che coinvolgono e spiazza-
no ripetutamente il tele-
spettatore. Evasione dal car-
cere, inseguimenti, depi-
staggi, pistole puntate con
annesso ultimatum, game
over ribaltati: il padre e la

zia del bimbo sembrano
Bonnie e Clyde e riescono a
scamparla sempre all’u l t i-
mo, mentre le piste a un
punto morto aprono nuove
strade. I notiziari martella-
no la grande storia del padre
inafferrabile, ma la cognata-
partner respinge le avance
dell’ex direttore bramoso
dello scoop. Chi sono quelli
che hanno falsificato le pro-
ve della morte del piccolo
Matthew, rapendolo e pilo-
tando le testimonianze al
processo? Quali scheletri

nel passato della famiglia
giustificano una vendetta
tanto diabolica? È corrotta
anche la polizia che insegue
il padre che cerca il figlio?
Chi c’è dietro la fondazione
che gestisce una serie di
orfanotrofi? E come funzio-
nano le donazioni nella cli-
nica della fertilità dove lavo-
ra la mamma del bimbo ra-
pito? Le domande si aprono
una sull’altra come scatole
cinesi. Così, senza bisogno
dell’aura che avvolge altri
titoli, qui l’adrenalina scor-
re a fiumi e si fatica a inter-
rompere la visione sequen-
z i a l e.
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P ROVA Un estratto della mail del San Donato in cui si chiede di rettificare il servizio sul Covid


